S. Rosario della Beata Vergine Maria

Misteri dolorosi

Preghiamo per …….. e la sua famiglia nell’ora della prova
G
O Dio, vieni a salvarmi.

T
Signore, vieni presto in nostro aiuto.

G
Gloria al Padre...

G
Dolce cuore del mio Gesù...

G
Dolce cuore di Maria...

T
Gesù mio, perdona...

                  

G
1° mistero doloroso: Gesù agonizzante nell'orto del  Getsemani.


                       

L
Dalla Lettera agli Ebrei (5,7-10)

Cristo Gesù nei giorni della sua vita terrena offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà; pur essendo Figlio, imparò tuttavia l’obbedienza dalle cose che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote alla maniera di Melchìsedek.

 C
Dalla Lettera Apostolica di Giovanni Paolo II sul terzo millennio


La contemplazione del volto di Cristo ci conduce così ad accostare l’aspetto più paradossale del suo mistero, quale emerge nell’ora estrema, l’ora della Croce. Mistero nel mistero, davanti al quale l’essere umano non può che prostrarsi in adorazione.


Passa davanti al nostro sguardo l’intensità della scena dell’agonia nell’orto degli Ulivi. Gesù, oppresso dalla previsione della prova che lo attende, solo davanti a Dio, lo invoca con la sua abituale e tenera espressione di confidenza: « Abbà, Padre ». Gli chiede di allontanare da lui, se possibile, il calice della sofferenza. Ma il Padre sembra non voler ascoltare la voce del Figlio. Per riportare all’uomo il volto del Padre, Gesù ha dovuto non soltanto assumere il volto dell’uomo, ma caricarsi persino del « volto » del peccato. « Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio ». 


Non finiremo mai di indagare l’abisso di questo mistero. È tutta l’asprezza di questo paradosso che emerge nel grido di dolore, apparentemente disperato, che Gesù leva sulla croce: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? ». È possibile immaginare uno strazio più grande, un’oscurità più densa? In realtà, l’angoscioso «perché» rivolto al Padre con le parole iniziali del Salmo 22, pur conservando tutto il realismo di un indicibile dolore, si illumina con il senso dell’intera preghiera, in cui il Salmista unisce insieme, in un intreccio toccante di sentimenti, la sofferenza e la confidenza. Continua infatti il Salmo: « In te hanno sperato i nostri padri, hanno sperato e tu li hai liberati [...] Da me non stare lontano, poiché l’angoscia è vicina e nessuno mi aiuta ».


Ave Maria...
T
Gloria al Padre...

G
Dolce cuore del mio Gesù...

G
Dolce cuore di Maria...

T
Dal Salmo 86

Signore, tendi l’orecchio, rispondimi, perché io sono povero e infelice. 

Custodiscimi perché sono fedele; 

tu, Dio mio, salva il tuo servo, che in te spera. 

Pietà di me, Signore, a te grido tutto il giorno. 

Rallegra la vita del tuo servo, perché a te, Signore, innalzo l’anima mia. 

Porgi l’orecchio, Signore, alla mia preghiera

e sii attento alla voce della mia supplica. 

Nel giorno dell’angoscia alzo a te il mio grido e tu mi esaudirai. 
G
2° mistero doloroso: Gesù flagellato

L
Dal Libro del Profeta Isaia (53,2-4)

Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, 

non splendore per provare in lui diletto. 

Disprezzato e reietto dagli uomini,  uomo dei dolori che ben conosce il patire, 

come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato 

e non ne avevamo alcuna stima. 

Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori

e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. 
C
Dalla Lettera Apostolica di Giovanni Paolo II sul senso della sofferenza umana

Perché il male? Perché il male nel mondo? Quando poniamo l’interrogativo in questo modo, facciamo sempre, almeno in una certa misura, una domanda anche sulla sofferenza.


Perciò, questa circostanza indica quanto sia importante l’interrogativo sul senso della sofferenza, e con quale acutezza occorra trattare sia l’interrogativo stesso, sia ogni possibile risposta da darvi.


L’uomo può rivolgere un tale interrogativo a Dio con tutta la commozione del suo cuore e con la mente piena di stupore e di inquietudine; e Dio aspetta la domanda e l’ascolta.


Ave Maria...
T
Gloria al Padre...

G
Dolce cuore del mio Gesù...

G
Dolce cuore di Maria...

T
Dal Salmo 70

Vieni a salvarmi, o Dio, vieni presto, Signore, in mio aiuto. 

Siano confusi e arrossiscano quanti attentano alla mia vita. 

Retrocedano e siano svergognati quanti vogliono la mia rovina. 

Per la vergogna si volgano indietro quelli che mi deridono. 

Gioia e allegrezza grande per quelli che ti cercano; 

dicano sempre: “Dio è grande” quelli che amano la tua salvezza. 

Ma io sono povero e infelice, vieni presto, mio Dio; 

tu sei mio aiuto e mio salvatore; Signore, non tardare. 
G
3° mistero doloroso: Gesù coronato di spine.

L
Dal Libro del Profeta Isaia (53,5-7)

Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. 

Il castigo che ci dá salvezza si è abbattuto su di lui; 

per le sue piaghe noi siamo stati guariti. 

Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, 

ognuno di noi seguiva la sua strada; 

il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. 

Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; 

era come agnello condotto al macello, 

come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. 
C
Dalla Lettera Apostolica di Giovanni Paolo II sul senso della sofferenza umana

Ma per poter percepire la vera risposta al « perché » della sofferenza, dobbiamo volgere il nostro sguardo verso la rivelazione dell’amore divino, fonte ultima del senso di tutto ciò che esiste. L’amore è anche la fonte più ricca del senso della sofferenza, che rimane sempre un mistero: siamo consapevoli dell’insufficienza ed inadeguatezza delle nostre spiegazioni. Cristo ci fa entrare nel mistero e ci fa scoprire il « perché » della sofferenza, in quanto siamo capaci di comprendere la sublimità dell’amore divino.


Per ritrovare il senso profondo della sofferenza, seguendo la Parola rivelata di Dio, bisogna accogliere la luce della Rivelazione non soltanto in quanto essa esprime l’ordine trascendente della giustizia, ma in quanto illumina questo ordine con l’amore, quale sorgente definitiva di tutto ciò che esiste. L’Amore è anche la sorgente più piena della risposta all’interrogativo sul senso della sofferenza. Questa risposta è stata data da Dio all’uomo nella Croce di Gesù Cristo.

Ave Maria...
T
Gloria al Padre...

G
Dolce cuore del mio Gesù...

G
Dolce cuore di Maria...

T
Dal Salmo 27

Il Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò paura? 

Il Signore è difesa della mia vita, di chi avrò timore? 

Quando mi assalgono i malvagi per straziarmi la carne, 

sono essi, avversari e nemici, a inciampare e cadere. 

Se contro di me si accampa un esercito, il mio cuore non teme; 

se contro di me divampa la battaglia, anche allora ho fiducia. 

Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: 

abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita. 
G
4° mistero doloroso: Gesù che porta la croce al Calvario
L
Dalla Lettera ai Romani (8,18-25)

Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi. 

La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; essa infatti è stata sottomessa alla caducità - non per suo volere, ma per volere di colui che l’ha sottomessa - e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Poiché nella speranza noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo? Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza. 
C
Dalla Lettera enciclica "Evangelium vitae" di Giovanni Paolo II:


«La missione di Gesù, con le numerose guari​gioni operate, indica quanto Dio abbia a cuore la vita corporale dell’uomo. “Medico della carne e dello spirito”, Gesù è mandato dal Padre ad an​nunciare la buona novella ai poveri e a sanare i cuori affranti. Inviando poi i suoi discepoli nel mondo, egli affida loro una missione, nella quale la guarigione dei malati si accompagna all’an​nuncio del Vangelo: “E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i de​moni” (Mt 10,7-8).

Certo, la vita del corpo nella sua condizione terrena non è un assoluto per il credente, tanto che gli può essere richiesto di abbandonarla per un bene superiore... Nel momento della malattia l’uomo è chiamato a vivere l’affidamento al Si​gnore e a rinnovare la sua fondamentale fiducia in Lui che “guarisce tutte le malattie”. Quando ogni orizzonte di salute sembra chiudersi di fron​te all’uomo - tanto da indurlo a gridare: “I miei giorni sono come ombra che declina, e io come erba inaridisco” (Sal 102,12)-, anche allora il credente è animato dalla fede incrollabile nella potenza vivificante di Dio. La malattia non lo spinge alla disperazione e alla ricerca della mor​te, ma all’invocazione piena di speranza: “Ho creduto anche quando dicevo: Sono troppo infe​lice” (SaI 116,10); “Signore Dio mio, a te ho gri​dato e mi hai guarito” (Sal 30,3) » .

Ave Maria...
T
Gloria al Padre...

G
Dolce cuore del mio Gesù...

G
Dolce cuore di Maria...

T
Dal Salmo 130
Dal profondo a te grido, o Signore; Signore, ascolta la mia voce. 
Siano i tuoi orecchi attenti alla voce della mia preghiera. 
Se consideri le colpe, Signore, Signore, chi potrà sussistere? 
Ma presso di te è il perdono: e avremo il tuo timore.
Io spero nel Signore, l’anima mia spera nella sua parola. 
L’anima mia attende il Signore più che le sentinelle l’aurora. 
Israele attenda il Signore, perché presso il Signore è la misericordia
e grande presso di lui la redenzione. 
Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe. 
G
5° mistero doloroso: Gesù che muore in croce.

L
Dalla Lettera ai Romani (12,1-2)

Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. 
C
Dalla Lettera Apostolica di Giovanni Paolo II sul terzo millennio


Il grido di Gesù sulla croce, carissimi Fratelli e Sorelle, non tradisce l’angoscia di un disperato, ma la preghiera del Figlio che offre la sua vita al Padre nell’amore, per la salvezza di tutti. Mentre si identifica col nostro peccato, « abbandonato » dal Padre, egli si « abbandona » nelle mani del Padre. I suoi occhi restano fissi sul Padre. Proprio per la conoscenza e l’esperienza che solo lui ha di Dio, anche in questo momento di oscurità egli vede limpidamente la gravità del peccato e soffre per esso. Solo lui, che vede il Padre e ne gioisce pienamente, misura fino in fondo che cosa significhi resistere col peccato al suo amore. Prima ancora, e ben più che nel corpo, la sua passione è sofferenza atroce dell’anima.

Ave Maria...
T
Gloria al Padre...

G
Dolce cuore del mio Gesù...

G
Dolce cuore di Maria...

T
Dal Salmo 22

“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 

Tu sei lontano dalla mia salvezza”: sono le parole del mio lamento. 

Dio mio, invoco di giorno e non rispondi, grido di notte e non trovo riposo. 

Eppure tu abiti la santa dimora, tu, lode di Israele. 

In te hanno sperato i nostri padri, hanno sperato e tu li hai liberati; 

a te gridarono e furono salvati, sperando in te non rimasero delusi. 

Ma io sono verme, non uomo, infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo. 

Mi scherniscono quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: 

“Si è affidato al Signore, lui lo scampi; lo liberi, se è suo amico”. 

Un branco di cani mi circonda, mi assedia una banda di malvagi; 

hanno forato le mie mani e i miei piedi, posso contare tutte le mie ossa. 

Essi mi guardano, mi osservano: 

si dividono le mie vesti, sul mio vestito gettano la sorte. 

Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, accorri in mio aiuto. 
T
Salve Regina

G
Ed ora rivolgiamo le nostre intercessioni a Maria per …… e per i suoi familiari perché possano superare questa prova nel pieno abbandono alla tua volontà e nella serenità che proviene dalla fede e dell'amore. Preghiamo anche per tutti coloro che soffrono, perché possano trovare il conforto e il sostegno necessari per poter superare la prova in piena adesione alla volontà del Padre.


Signore, pietà.

Signore, pietà.


Cristo, pietà.

Cristo, pietà.


Signore, pietà.

Signore, pietà.


Cristo, ascoltaci.

Cristo, ascoltaci.


Cristo, esaudiscici.

Cristo, esaudiscici.


Padre del cielo, Dio
abbi pietà di noi


Figlio, Redentore del mondo, Dio



Spirito Santo, Dio


Santa Trinità, unico Dio


Santa Maria
prega per noi


Madre che conosce il dolore


Madre del gran lutto


Madre privata del Figlio


Compagna di coloro che soffrono


Regina del martiri


Regina del Calvario


Madre sotto la croce del Figlio


Signora del sepolcro


Signora delle angosce


Madre di mestizia


Speranza degli infermi


Conforto di chi piange


Trionfatrice delle tenebre


Visione di vita eterna


Agnello di Dio che togli i peccati del mondo
perdonaci, o Signore


Agnello di Dio che togli i peccati del mondo
esaudiscici, o Signore


Agnello di Dio che togli i peccati del mondo
abbi pietà di noi


Prega per noi, Santa Madre di Dio
perché siamo fatti degni 



delle promesse di Cristo

T
Vergine santa, nel fulgore della tua gloria, 


non dimenticare la tristezza della terra.


Getta uno sguardo di bontà su coloro che sono nella sofferenza,


che lottano contro le difficoltà


e che non cessano di assaporare ogni giorno le amarezze della vita.


Abbi pietà di coloro che si amano e che sono stati separati.


Abbi pietà della solitudine del cuore.


Abbi pietà della debolezza della nostra fede.


Abbi pietà di coloro ai quali va la nostra tenerezza.


Abbi pietà di coloro che piangono,


di coloro che pregano, di coloro che hanno paura.


Dona a tutti la speranza e la pace.


Vergine Maria, sii al capezzale di Pasquale e di tutti i malati del mondo. Amen.

G
Gesù non ci vuole congedare senza darci l'ultima parola di conforto. 


La troviamo in Matteo (11,25-29)

L
Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero”. 

G
Ed ora concludiamo la nostra preghiera con l'affidamento della nostra vita al Signore Gesù sofferente e risorto.

L
Signore, dopo aver scoperto e gustato la gioia di lavorare 


per lo sviluppo della nostra persona 


e del mondo in cui viviamo, 


donaci di arrivare senza sgomento a quella fase della vita, 


in cui la comunione con te passerà attraverso 


la consegna del nostro corpo alla Vita.

T
Dopo aver scoperto in te, Signore, 


colui che esalta la nostra vita, 


aiutaci a riconoscere la tua voce 


nel giorno in cui la vita ci chiederà 


di consegnare tutto ad altri perché la Vita continui.

L  
Quando sul nostro corpo e sul nostro spirito 


il logorio degli anni lascerà chiara la sua impronta, 


lascia che noi ci fidiamo così tanto della Vita 


e percepiamo così forte l’Amore senza limite 


da sapere consegnare interamente la nostra vita alla Vita.

T
Nel momento in cui ci sentiremo sfuggire a noi stessi, 


totalmente passivi di fronte alle misteriose forze 


che sono alla base del nostro vivere e del nostro morire, 


lascia che noi ci affidiamo totalmente a te, 


Signore, fondamento della vita e della morte.

L
In quei momenti di estrema solitudine concedici, Signore, 


di intuire che tu stesso ci accompagni per mano 


e ci precedi con il passo del tuo Figlio Gesù.

T
Amen.

G
Secondo le intenzioni del Sommo Pontefice:


Pater, Ave e Gloria

T
Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna. Amen.
